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Introduzione al Manuale

Questo manuale tratta tutti gli argomenti della certificazione Oracle “OCP New Features for Administrators 10g” (1Z0-040).

Per capire meglio tutte le feature spiegate in questo manuale, bisogna già aver visto la precedente versione Oracle.

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

26.10.2006:  version 1.0

03.04.2007:  version 2.0


26.09.2008:  version 2.1  migliorata impaginazione e altre modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Presentazione della release 10g da parte di Oracle 

Rilasciato nel Gennaio 2004, Oracle 10g release 1 è il primo database relazionale disegnato per il Grid computing; questo permette alta qualità di servizio a basso costo.

Con la release 2, Oracle si focalizza sui miglioramenti in termini di efficienza.

…

…

…

Cap. 1 - Installazione e Upgrade ad Oracle 10g

1.1 – Installare Oracle 10g


Oracle Universal Installer (OUI)

Come nelle precedenti versioni Oracle, Oracle 10g usa l’OUI per installare il software. L’installazione più comune di Oracle10g può essere fatta semplicemente con un CD.

In Windows, l’OUI è invocato automaticamente quando inserisci il CD. Per invocarlo manualmente, lanci il file setup.exe dalla root directory del disco.

Su Unix, invochi l’OUI lanciando lo script runInstaller che è nella root directory del CD. Se stai usando il DVD, questo script è sotto la db folder.

OUI effettua automaticamente questi controlli di preinstallazione:

· controlla la versione certificata dell’O.S. software. Per es., solo Solaris 2.8 o versioni superiori sono sopportate su Sun platform

· controlla che i 32-bit dell’Oracle 10g software non siano installati su un Oracle home directory con 64-bit Oracle e viceversa

· verifica che tutte le O.S. patches richieste siano installate

· controlla tutti i parametri del kernel

· verifica che siano disponibili sufficienti swap space e temporary space

· verifica che la Oracle home directory in cui il software sta venendo installato sia o vuota o abbia la versione supportata dei software components.

Le precedenti versioni Oracle ti permettevano di installare differenti Oracle version su una stessa Oracle home directory ma Oracle 10g non lo permette.

La Select Installation Type screen dell’OUI ti permette di scegliere i componenti da installare. Tali componenti sono preconfigurati in 2 grandi categorie:

· Enterprise Edition: include tutti i db components che possono essere essenziali per mission-critical applications

· Standard Edition: non ha tutte le features abilitate. Ad es., gli manca la data compression, le materialized view query rewrite, le transportable tablespace, ecc.

In Windows esiste un ulteriore opzione: Personal Edition. Questa è simile all’Enterprise Edition e si usa per applicazioni che hanno un singolo user. 

Puoi anche scegliere una custom installation type in cui scegli i componenti da installare.

…

…

…

Cap. 2 - Load and Unload Data

2.1 – Introduzione al Data Pump

Il Data Pump è una nuova feature di Oracle10g che fornisce veloci spostamenti di dati e metadati fra db: è una versione migliorata delle vecchie utility export/import.

Esso è installato automaticamente durante la creazione del db o il db upgrade.  

Il Data Pump è un eccellente scelta per grandi export e import. 


L’architettura del Data Pump

Con il Data Pump, il db fa tutto il lavoro. Questa è la maggiore differenza con l’export/import che facevano la maggior parte del lavoro nei clients.

I Data Pump files sono contenuti sul server mentre i dump files dell’export/import erano contenuti nel client. 

Ecco l’architettura Data Pump:

[image: image1.png]Export Dump
Client - expip

Server

Other clients
Enterprise Manger,

SOL*Pius

DBIMS_DATAPUMP - Data an

d Metadata Movement Engine

Direct Path API I

Metadata AP! -
DBMS_METADATA

Extemal Table APL





Il Data Pump ha questi componenti:

Data Pump API: il DBMS_DATAPUMP è un PLSQL API per il Data Pump, che è il motore. I Data Pump jobs sono creati e monitorati usando questo package.

Client tools: sono l’expdp e l’impdp; usano il DBMS_DATAPUMP per inizializzare e monitorare le Data Pump operations.

Data movement APIs: per muovere i dati, il Data Pump usa o l’Oracle external table con ORACLE_DATADUMP access driver o il direct path API (DPAPI).

Metadata API: il DBMS_METADATA fornisce la db object definition ai Data Pump processes.

I Data Pump jobs, una volta lanciati, formano vari processi nel server:

…

…

…

Cap. 3 - Automating Management

3.1 – Collecting Performance Statistics (AWR and ASH)

Oracle ha introdotto lo STATSPACK nella 8i. Questo programma collezionava le performance statistics del db.

Oracle 10g ha migliorato l’Automatic Statistics Collection feature per collezionare più informazioni riguardanti l’O.S. e il db introducendo un nuovo set di programmi chiamato Automatic Workload Repository (AWR).

L’AWR fa uno snapshot del db negli intervalli specificati e li contiene nella SYSAUX tablespace.

L’AWR è l’elemento centrale della Common Manageability Infrastructure (CMI).

La CMI è una sofisticata self-management infrastructure che permette al db di conoscere se stesso, usa le sue informazioni per adattarsi al workload del db e corregge potenziali problemi.

I componenti dell’architettura CMI:

-  l’AWR e l’ASH

-  Automated Tasks

-  Server Alerts

-  Advisory Framework

L’AWR potrebbe avere informazioni non aggiornate visto che è popolata in set intervals.

L’Active Sessions History (ASH) guarda la V$SESSION ogni secondo per le sessioni attive e registra le informazioni, che possono essere usate per correnti diagnosi.

L’AWR e l’ASH insieme forniscono diagnostic information dettagliate che vedremo nelle prossime pagine.


Using l’Automatic Workload Repository (AWR)

Di default, l’AWR raccoglie statistiche ogni ora e le conserva per una settimana.

L’AWR è abilitato solo quando l’init parameter STATISTICS_LEVEL è settato a TYPICAL (default) o ALL.

Se è BASIC, disabilita tutte le AWR statistics e metrics collection e disabilita tutte le capacità di auto-tuning del db.

La V$STATISTICS_LEVEL mostra statistic components, description e a quale livello del parametro STATISTICS_LEVEL il component è abilitato. 

Es:


SELECT statistics_name, activation_level


FROM
v$statistics_level


STATISTICS_NAME
ACTIVATION_LEVEL


Buffer Cache Advice
TYPICAL


MTTR Advice
TYPICAL


Timed Statistics

TYPICAL


Timed OS Statistics

ALL


Segment Level Statistics

TYPICAL


PGA Advice

TYPICAL


Plan Execution Statistics

ALL


Shared Pool Advice

TYPICAL


Ecc… ecc…

…

…

…

Cap. 4 - Performance and Application Tuning

4.1 – Gestione delle Optimizer Statistics

In Oracle 10 esistono 2 novità riguardanti le statistiche:

· la loro raccolta è stata automatizzata maggiormente

· quando l’optimizer crea un piano d’accesso, ora tiene in considerazione sia il CPU time che l’I/O load; mentre prima considerava solo l’I/O cost


Raccolta automatica delle statistiche

Se il db è creato usando il Database Creation Assistant (DBCA), viene automaticamente creato e schedulato il job GATHER_STATS_JOB. Questo job raccoglie statistiche per i db objects le cui statistiche sono stale (ossia troppo vecchie per essere considerate) o missing.

Esso chiama la  DBMS_STATS.GATHER_DATABASE_STATS_JOB_PROC  che lavora in modo simile alla  DBMS_STATS.GATHER_DATABASE_STATS  con l’opzione GATHER AUTO (disponibile nelle precedenti versioni Oracle).

Inoltre il DBMS_STATS.GATHER_DATABASE_STATS_JOB_PROC processa prima gli oggetti che hanno maggior bisogno di aggiornare le statistiche.

Dovresti invece raccogliere le statistiche manualmente per questi oggetti:

· fixed objects

· external tables

· tabelle caricate usando bulk operation


Enhanced query optimization

La PLAN_TABLE ha una nuova colonna, TIME, che stima l’elapsed time, in secondi, per la query.

Il nuovo init parameter OPTIMIZER_DYNAMIC_SAMPLING determina come l’optimizer deve occuparsi degli oggetti senza statistiche o con stale statistics.

Settandolo ad un numero diverso da 0 determini quanta campionatura dinamica (dynamic sampling) servirà per generare l’execution plan.

Range per questo parametro: 0-10; default: 2.

Settandolo a 10, l’optimizer lavorerà in modo più accurato.

Questo parametro in realtà esisteva anche in Oracle 9i ma fino alla versione 9.2.0.3 lavorava in maniera un po’ diversa.

Altro init parameter cambiato è il PGA_AGGREGATE_TARGET.

L’automatic PGA memory è abilitata di default a meno che il PGA_AGGREGATE_TARGET è settato a 0 o il parametro WORKAREA_SIZE_POLICY è settato a MANUAL.

Di default il PGA_AGGREGATE_TARGET è il 20% della SGA size.


Raccogliere data dictionary statistics 

Ora Oracle può collezionare statistiche sulle data dictionary tables, sia fixed che real tables:

…

…

…

Cap. 5 - System Resource Management

5.1 – System Resource Manager Enhancements


Setting Consumer Group Switch Times Per Call

Oracle 9 ha introdotto il concetto di switch times per abilitare i consumer groups ad essere “switchati” se l’execution time raggiungeva uno specificato limite.

Questo lavorava bene per le basic sessions come i jobs, ma era quasi inutile per i multi-tier environments usanti connection pooling.

Il nuovo parametro SWITCH_TIME_IN_CALL della procedura CREATE_PLAN_DIRECTIVE risolve questo problema così che un resource usage di un client non ha effetto sui futuri clients nella stessa sessione.

Default: NULL, che rappresenta unlimited time.

Il value di questo attributo può essere modificato usando il parametro NEW_SWITCH_TIME_IN_CALL della procedura UPDATE_PLAN_DIRECTIVE.

I parameri SWITCH_TIME_IN_CALL e SWITCH_TIME sono mutualmente esclusivi.


Setting Consumer Group Idle Timeouts

I parametri MAX_IDLE_TIME e MAX_IDLE_BLOCKER_TIME della procedura CREATE_PLAN_DIRECTIVE permettono di settare i limiti di timeout sui consumer groups:

· MAX_IDLE_TIME: definisce il tempo massimo in cui una sessione assegnata a questo consumer group può rimanere in idle 

· MAX_IDLE_BLOCKER_TIME: definisce il tempo massimo in cui una sessione assegnata a questo consumer group può essere idle mentre sta bloccando altre sessions resources.

Ogni minuto il PMON controlla le sessioni che superano questi limiti e le killa rilasciando le loro risorse.

Il default per questi parametri è NULL, che rappresenta unlimited time.


Assegnare automaticamente i Resource Consumer Groups alle Sessioni

Oracle 10 introduce un metodo di mappaggio tra le session attributes e i consumer groups, rendendo l’uso del resource manager più facile e flessibile.

Alcuni login and runtime attributes possono essere usati per decidere quale consumer group dovrebbe essere assegnato ad una sessione.

Le seguenti costanti sono state aggiunte al DBMS_RESOURCE_MANAGER:

-- Login Attributes

Oracle_user       

CONSTANT VARCHAR2(30) := 'ORACLE_USER'

service_name            
CONSTANT VARCHAR2(30) := 'SERVICE_NAME';

client_os_user          
CONSTANT VARCHAR2(30) := 'CLIENT_OS_USER';

…

…

…

Cap. 6 - Automating Tasks with the Scheduler

6.1 – Managing the Scheduler

Lo scheduler offre la possibilità di gestire il db dividendo complessi tasks in componenti gestibili tramite un insieme di procedure e funzioni contenute nel DBMS_SCHEDULER.

Ecco le principali differenze fra il DBMS_JOB (che ancora esiste) e il DBMS_SCHEDULER:

· Il DBMS_SCHEDULER può eseguire stored programs, anonymous PL/SQL blocks e OS executables. Il DBMS_JOB può eseguire solo stored programs e anonymous PL/SQL blocks. 

· Il DBMS_SCHEDULER ha molti componenti. Nel DBMS_JOB c’è solo un componente: il job.  

· Il DBMS_SCHEDULER ha un job run status più dettagliato e più failure information.

Puoi gestire la schedulazione usando il DBMS_SCHEDULER o usando Oracle Enterprise Manager.

Un tipico uso dello scheduler è quello di automatizzare maintenance jobs come db backups, loading dati del data warehouse, calcolo statistiche, refresh materialized views, ecc…

Ecco i principali componenti dello scheduler:

Program: determina quale task ha bisogno di essere eseguito; è una collezione di metadata information riguardanti il nome del programma, il suo tipo e i suoi argomenti.

Il program type potrebbe essere un anonymous PLSQL block, una stored procedure o un OS executable.

Schedule: specifica quando e quanto spesso un task sarà eseguito.

Job: specifica lo schedule e il program che ha bisogno di essere eseguito.

Lo scheduler include anche questi avanzati componenti:

Job class: definisce un gruppo di jobs che condividono le stesse caratteristiche e hanno comuni requisiti di uso delle risorse. Un job può appartenere ad una sola job class. Una job class può essere associato ad un resource consumer group. Il resource consumer group determina le risorse che sono allocate per i jobs nella job class.

Window and window group: un window può attivare differenti resource plans in differenti orari. Il window rappresenta un intervallo con uno start e un end time. Un window group è una lista di windows.


Creazione dei Programs

Come detto, un program è una collezione di metadati che riguarda ciò che gira con lo scheduler.  

Il CREATE JOB privilege è richiesto per creare un job nello proprio schema.

Se un altro user vuole eseguire i programs creati da te, devi dargli il privilegio di EXECUTE su tale program.

Principali arguments del DBMS_SCHEDULER.CREATE_PROGRAM:

PROGRAM_NAME: specifica il program name. Non ha un default value.

PROGRAM_TYPE: specifica il tipo di programma: plsql_block o stored_procedure o executable. Non ha defaults.

…

…

…

Cap. 7 - Space Management

7.1 – Enhancing Space Management


Tablespace Monitoring

Attraverso i db alerts, sei notificato del tablespace disk space usage a 2 differenti livelli:

· warning level. Default: 85%

· critical level. Default: 97%

Tali controlli vengono fatti solo sulle tablespace locally-managed.

Oracle 10g colleziona statistiche sullo space usage nell’AWR ad intervalli di 30 minuti per assisterti nell’analisi di crescita delle tablespace e dei segmenti.

L’AWR colleziona statistiche e workload information importanti, incluso CPU usage, user sessions, I/O usage e molte altre metriche e mette tutto ciò nella SYSAUX tablespace per successive analisi.

Il background process MMON controlla i tablespace space problems ogni 10 minuti; gli alerts scattano sia quando viene raggiunto il limite sia quando lo space usage viene portato di nuovo sotto tale limite.

Es. con i limiti di 85 e 97%:

la tablespace USERS diventa piena all’86% e MMON genera un alert (warning level).

15 minuti dopo, la USERS passa il 97% e MMON segnala un secondo alert (critical alert).

Allochi un nuovo datafile e la USERS arriva al 92%.

La prossima volta che l’MMON controlla gli spazi, manderà un terzo alert.

Se hai una tablespace composta da un file di 1M ed è autoestensibile fino a 100M, allora gli alert scatteranno quando la tablespace sarà piena 85M o 97M.

Di default, i db che sono stati portati ad Oracle 10 da versioni precedenti, hanno tutti i tablespace alerts disabilitati.

Alcune tablespace non necessitano di controlli di spazio: ad es., le tablespace read-only e quelle offline.

Puoi editare i limiti (thresholds) dello space usage delle tablespace con EM Database Control o cambiando il limite solo ad una tablespace o cambiandolo per tutte le tablespace.

Tramite il Database Control puoi anche settare l’invio automatico di una email che indichi il superamento di certe thresholds.


Il DBMS_SERVER_ALERT package
Il DBMS_SERVER_ALERT contiene delle procedure che permettono di settare, vedere e modificare le varie alert conditions.  

Le 3 procedure disponibili sono:

SET_THRESHOLD: setta la soglia per un particolare alert type. Ecco i suoi parametri:

· METRICS_ID: nome della metrica. Per monitorare la tablespace space usage, solo una metric object type è disponibile: la TABLESPACE_PCT_FULL.

…

…

…

Cap. 8 - Very Large Database (VLDB) Support

8.1 – Bigfile Tablespaces (BFT)

Le bigfile tablespace sono tablespace con un solo grande datafile. I suoi benefits sono:

· contrasta il limite di datafile: in Oracle puoi avere al massimo 64.000 datafile

· con meno datafile permetti ai parametri DB_FILES e MAXDATAFILES di essere ridotti, salvando SGA e controlfile space

· l’ALTER TABLESPACE syntax è stata modificata permettendo operazioni a livello di tablespace, anzichè a livello di datafile. Es:

ALTER TABLESPACE mybigtbs

RESIZE 1G;


oppure:
ALTER TABLESPACE mybigtbs

AUTOEXTEND ON;

Normalmente le bigfile tablespace devono essere locally managed con automatic segment-space management.

Eccezioni a questa regola includono le temporary tablespace, la SYSTEM tablespace e le locally managed undo tablespaces.

Comunque non possono essere dictionary managed.

Es:

CREATE BIGFILE TABLESPACE mybigtbs 

DATAFILE '/u01/oracle/MYSID/mybigtbs01.dbf' SIZE 100G; 

CREATE BIGFILE TABLESPACE mybigtbs 

DATAFILE '/u01/oracle/MYSID/mybigtbs01.dbf' SIZE 100G 

EXTENT MANAGEMENT LOCAL 

SEGMENT SPACE MANAGEMENT AUTO; 

A seconda del block size, la loro grandezza massima va dagli 8TB ai 128TB.

Le tablespace possono essere di tipo BIGFILE o SMALLFILE.

Di default le tablespace sono locally-managed e SMALLFILE; a meno che non indicato diversamente alla creazione del database:

…

…

…

Cap. 9 - Backup and Recovery Enhancements

9.1 – The Flash Recovery Area

Visto che i disk space costano sempre meno, conviene sempre di più usare come primary backup medium i dischi anziché i nastri. 

Usare disk space come primary medium per tutte le db recovery operations è la chiave della flash recovery area.

La flash recovery area è una single, unified storage area per i recovery-related files e le recovery activities in un db.

Essa può essere una single directory, un intero file system o un Automatic Storage Management (ASM) disk group; inoltre può essere condivisa fra più di un db.


Flash Recovery Area Occupants

Nella flash recovery area ci sono tutti i file che hanno bisogno di essere rimessi (recover) nel db dopo un media failure o un logical error.  

Ecco i files che possono essere nella flash recovery area:

Control files: una copia di un control file è creata nella flash recovery area quando il db è creato. Questa copia del control file può essere usata come una delle mirrored copies dopo un media failure.

Archived log files: quando la flash recovery area è configurata, l’init parameter LOG_ARCHIVE_DEST_10 è automaticamente settato alla flash recovery area location.

Flashback logs: se il Flashback Database è abilitato allora i suoi flashback logs sono contenuti nella flash recovery area.

Control file e SPFILE autobackups: la flash recovery area contiene control file e SPFILE autobackups generati da RMAN (se RMAN è configurato per il control file autobackup).

Data file copies: per RMAN BACKUP AS COPY image files, la default destination è la flash recovery area.

RMAN files: di default RMAN usa la flash recovery area sia per i backup set che per le image copies. 


Flash recovery area e SQL commands

Per poter usare la flash recovery area devi definire 2 init parameters dinamici (quindi non serve fare lo shutdown dell’istanza):

Il DB_RECOVERY_FILE_DEST_SIZE definisce la grandezza della flash recovery area e deve essere definito prima del DB_RECOVERY_FILE_DEST.

L’ideale è che esso sia abbastanza grande da contenere una copia di tutti i datafiles, tutti gli incremental backup, gli online redo logs, gli archived redo logs non ancora backappati su nastro, i control files e i control file autobackups.

Minimo, devi avere abbastanza spazio per contenere gli archive logs non ancora copiati su nastro.

Es.:
alter system

…

…

…

Cap. 10 - Flashing Back Any Logical Error
10.1 – Flashback Database

E’ un metodo veloce per fare un incomplete recovery. Per fare il flashback del db devi avere il SYSDBA privilege, devi avere la flash recovery area e il db deve essere in ARCHIVELOG.

Il flashback deve essere abiliato prima che qualsiasi flashback operation venga fatta:

SHUTDOWN IMMEDIATE

STARTUP MOUNT EXCLUSIVE

ALTER DATABASE FLASHBACK ON;

ALTER DATABASE OPEN;

Con la flashback abilitata puoi far tornare il db al point in time o all’SCN voluto senza fare l’incomplete recovery.

Nel prossimo es., creiamo una tabella e riportiamo il db al momento prima di tale creazione:

CONN scott/tiger

CREATE TABLE flashback_database_test (

  id  NUMBER(10));

-- Torni indietro di 5 minuti

CONN sys/password AS SYSDBA

SHUTDOWN IMMEDIATE

STARTUP MOUNT EXCLUSIVE

FLASHBACK DATABASE TO TIMESTAMP SYSDATE-(1/24/12);

ALTER DATABASE OPEN RESETLOGS;

-- Controlli che la tabella sia sparita

DESC scott.flashback_database_test

Ecco alcune variazioni del flashback database command:

FLASHBACK DATABASE TO TIMESTAMP my_date;

FLASHBACK DATABASE TO BEFORE TIMESTAMP my_date;

FLASHBACK DATABASE TO SCN my_scn;

FLASHBACK DATABASE TO BEFORE SCN my_scn;

La finestra nel tempo che è disponibile per il flashback è determinata dal parametro DB_FLASHBACK_RETENTION_TARGET.

Il flashback massimo può essere visto nella V$FLASHBACK_DATABASE_LOG.

…

…

…

Cap. 11 - General Storage Management

Oracle 10 fornisce vari miglioramenti per aiutare il DBA a gestire lo spazio sul disco.

Questi miglioramenti si dividono in 2 macrocategorie: tablespace management e index management.

In entrambi i casi, EM Database Control fornisce wizards e una interfaccia grafica.

11.1 – Gestione delle Tablespaces


Default Permanent Tablespace

Oracle 9i introduceva il concetto di default temporary tablespace per evitare che gli users accidentalmente usassero la SYSTEM tablespace per segmenti temporanei.

Oracle 10g introduce anche la default permanent tablespace per evitare che gli users settino come default tablespace la SYSTEM.

La DEFAULT_TABLESPACE clause nel CREATE DATABASE statement permette alla default tablespace di venire creata e nominata. 

Se questo parametro non è stato settato durante la creazione del db (oppure se lo si vuol cambiare):


ALTER DATABASE


DEFAULT TABLESPACE users;

Per vedere tali settaggi:

SELECT *

FROM   database_properties

WHERE  property_name like '%TABLESPACE';

PROPERTY_NAME                

PROPERTY_VALUE                 DESCRIPTION

DEFAULT_TEMP_TABLESPACE       

TEMP        
Name of default temporary tablespace

DEFAULT_PERMANENT_TABLESPACE  
USERS       
Name of default permanent tablespace


Rename Tablespace

In Oracle 10 puoi rinominare le tablespace permanent (eccetto SYSTEM e SYSAUX) e quelle temporary:


ALTER TABLESPACE tbs_current_name


RENAME TO tbs_new_name;

La tablespace e i suoi datafile devono essere online e il db deve avere COMPATIBLE settato o 10.0.0 o superiore.

Non possono essere rinominate le offline tablespace.

…

…

…

Cap. 12 - Automatic Storage Management (ASM)

12.1 – Introduction to ASM

L’ASM è un cluster system che può essere usato o con istanze stand-alone o con RAC per fornire un subsystem incapsulante un file system, un volume manager e un environment fault-tolerant specificatamente disegnati per le istanze Oracle.

L’ASM gestisce il disco per l’uso del db e per il tuning automatico dell’I/O.


ASM Architecture

ASM divide i datafiles e le altre strutture del db in extents e divide gli extents tra i dischi nel disk group per migliorare sia le performance che le affidabilità (reliability).

Anziché il mirroring degli interi disk volumes, ASM “mirrora” i db objects. Tali oggetti possono essere non mirrorati se il loro disk hardware è già in RAID.

L’automatic rebalancing è un'altra key feature dell’ASM. Quando hai bisogno di aumentare spazio nel disk space, aggiungi disk devices ad un disk group e ASM muove un proporzionale numero di files da uno o più dischi esistenti ai nuovi dischi per mantenere l’overall I/O balance tra i dischi.

Questo avviene in background mentre gli oggetti contenuti nei disk files sono ancora online e disponibili agli users.

L’ASM supporta virtualmente tutti gli Oracle object types come il RAC, eliminando il bisogno di usare un qualsiasi altro logical volume manager o cluster file system.

La figura sotto mostra un db che contiene tablespaces consistenti di files sia da un tradizionale file system sia da un ASM disk group (db DEV) e un altro db (db PRD) che alloca tutti i datafiles in un ASM disk group.
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Cap. 13 - Security Enhancements

13.1 – Securing Data

Oracle 10g include nuove features disegnate per rendere più sicuri i dati nel db.

Anche l’auditing delle db operations è stato migliorato. 


La Virtual Private Database (VPD)

La VPD è una opzione di Oracle 10g Enterprise Edition.

La VPD fu introdotta in Oracle 8i e permetteva la row-level security.  

Normalmente, i db privileges sono garantiti a livello di oggetto: se uno user ha SELECT privilege sulla tabella, esso può vedere tutte le righe nella tabella.

La VPD dalla 8i può restringere le righe viste dallo user basandosi su una policy definita nel db.

Quando uno user accede ad una tabella, vista o sinomino associato ad una VPD security policy, il db server automaticamente modifica l’SQL dello user per filtrare le righe.

Le seguenti sono le nuove features per la VPD in Oracle10g:

· column-level privacy e column masking

· static, context-sensitive e shared policies

· supporto per le parallel queries

Column-level VPD

Le column-level VPD policies permettono un controllo più accurato sui dati.

Le security policies possono essere applicate a tabelle e viste ma non a sinonimi e sono applicate solo quando la query dello user accede a certe colonne.

Ottieni questo tramite l’introduzione del parametro SEC_RELEVANT_COLS nella DBMS_RLS.ADD_POLICY.

Questo parametro è opzionale; se è omesso, la policy viene applicata a tutte le colonne (come nella 9i).

Le VPD possono essere applicate a SELECT, INSERT, UPDATE, INDEX e DELETE statements.

Il default è applicato a tutti questi tipi, eccetto INDEX.

Es: 
SELECT*


FROM hr.emp;


FIRST_NAME
HIRE_DATE
SAL
DEPT_ID


LORIS

21-SEP-89
17000
90


MIRKO

13-JAN-93
16000
90


MILO

03-JAN-90
9000
60


ELENA

21-MAY-90
11000
50

Ora creiamo una policy function che restringe le informazioni sensibili: lo user potrà vedere solo i propri record:


CREATE OR REPLACE FUNCTION emp_pf

…

…

…

Cap. 14 - Miscellaneous New Features

14.1 – SQL New Features


Merge Improvements

Oracle9i introduceva il merge (o “upsert”). In un singolo SQL statement, il Merge seleziona le righe da una o più source e fa l’update o l’insert in una o più tabelle.

Per vedere i vari miglioramenti nel merge usiamo un es. con queste tabelle:


SELECT*  FROM products;

PRODUCT_ID
PRODUCT_NAME
CATEGORY



1501
VIVITAR 35MM

ELECTRNCS



1502
OLYMPUS IS50

ELECTRNCS



1600
PLAY GYM

TOYS



1601
LAMAZE

TOYS



1666
HARRY POTTER
DVD


SELECT*  FROM newproducts;

PRODUCT_ID
PRODUCT_NAME
CATEGORY



1502
OLYMPUS IS50

ELECTRNCS



1601
LAMAZE

TOYS



1666
HARRY POTTER
TOYS



1700
WAIT INTERFACE
BOOKS


Omettere l’UPDATE o l’INSERT clause

Nella 9i dovevi specificare sia l’INSERT che l’UPDATE clause.

Nel seguente es. (riferito alla 10g) modifichiamo la PRODUCTS table con le informazioni della NEWPRODUCTS se il PRODUCT_ID coincide:


MERGE INTO products p


USING newproducts np


ON (p.product_id = n.product_id)


WHEN MATCHED THEN


  UPDATE


  SET
p.product_name = np.product_name,



p.category = np.category;


3 rows merged.


SELECT*  FROM products;

…

…

…
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